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Sindacati e imprenditori oggi pomeriggio da Spadolini 
Scheda: mala scala mobile non si modifica 
Il segretario confederale spiega la posizióne della CGIL: l'incontro dovrà avvenire su tavoli e contenuti separati, senza confuse trattative triangolari - Prima 
di aprire una vertenza consultare i lavoratori - Discutere di costo del lavoro e non di contingenza che (conferma Tlstat) copre solo parte dell'inflazione 

ROMA — Oggi pomerìggio sindacati e Confindustria si re» I 
cheraimo a palazzo Chigi per Incontrarsi con Spadolini. Come 
•I svolgerà II primo « contatto » tra II nuovo governo e le parti 
sodali? DI che cosa si discuterà? Dai commenti sindacali di 
questi giorni, non poche sono le zone d'ombra. Benvenuto ha 
ribadito che si tratta di un « Incontro triangolare », nel corso 
dei quale « Il sindacato è disposto a discutere tutto » e trovare 
subito un accordo. Rinaldo Scheda ha ricordato, In un'inter
vista eti'ADN-Kronos, la posizione della CGIL, Illustrata già 
da Garavini sull'Unità e da Lama sulla Repubblica: 
Q « La trattativa con il governo e gli Imprenditori — dice 

Scheda — deve avvenire su tavoli autonomi ed Indipen
denti, altrimenti si awlerebbe non un negoziato, ma un con
fuso patto sociale. Proprio per questo, abbiamo chiesto che 
anche il primo incontro con Spadolini si svolga separatamente 

con noi e la Confindustria »; 
Q « anche I contenuti sono diversi, al governo — aggiunge 

Scheda — porremo le richieste contenute nei primi nove 
punti della piattaforma unitaria; una strategia coerente di lotta 
all'inflazione, le proposte sul fisco • le pensioni. Con la Con-
findustrla II confronto va avviato sulla parte sindacale vera e 
propria: il costo del lavoro, le liquidazioni, la produttività, la 
professionalità »; 
0 la scala mobile, comunque, non può essere modificata; 

« poiché è uno strumento di modifica delle retribuzioni più 
basse e la sua modifica non risolverebbe il problema del co
sto del lavoro ». 

Le ultime cifre fornite Ieri dall'lstat lo confermano. Tra 
Il maggio 1980 e il maggio 1981, stipendi e salari per effetto 
delle contingenze sono cresciuti da un minimo del 9,2 ad un 

ROMA — Romiti contro Mer
loni, un duro scontro nella 
Conf industria. E' la notizia 
del giorno. Ma ecco che 
scatta una campagna paral
lela, tesa ad accentuare le 
differenze che ci sono nel 
sindacato. Si mescola vero 
e falso. Non mancano le 
esagerazioni. E si cerca di 
imporre una certa immagi
ne. < Marianetti corregge la 
Unta politica della CGIL*, 
titola U Corriere della Sera. 
come se la CGIL non avesse 
elaborato una linea comune 
sia per un confronto sul po
sto del lavoro sia verso la 
iniziativa del nuovo presiden
te del Consiglio. Su questo 
contributo abbiamo ritenuto 
utile parlare direttamente 
con Agostino Marianetti. se-
gretario generale aggiunto 
della CGIL, socialista. Il 
colloquio, alla vigilia della 
riunione convocata da Spado
lini e in presenza di tante 
tensioni interne, ha assunto, 
così, un'altra ' piega. Utile, 
però, per capire la vera di
mensione del dibattito inter
no alla confederazione. . 

Come stanno davvero le 
cose? 
• Stanno come ' prima. Cer-

to oggi sono più preoccupato 
per il disagio all'interno del 
sindacato. Fino a qualche 
giorno fa • sembrava tutto 
chiaro. Chiaro che nel padro
nato vi fosse una ' disputa 
fra chi nella:disdetta della 
scala mobile cercava l'occa-
atone di uno scontro a -di
ana rivincita e chi, seppure 
attraverso la via inaccettabi-
le della disdetta, poneva pro
blemi reali e sindacalmente 
legittimi. 

... Sembrava chiaro che Vav-. 
vio di un negoziato, con la 
rinuncia a tale disdetta, era 
giusto, opportuno, necessario 
per U sindacato e per il 
Paese. Sembrava chiaro che 
l'iniziarira del presidente 
Spadolini, in quanto tesa a 
favorire questo processo, an
dava accolta e considera- " 
ta positivamente. Sembrava 
chiaro, infine, che il terreno 
di questo confronto con le 
imprese per una parte e con 
U governo per Un'altra, do
vesse avere come punto di 
riferimento le preoccupazio
ni per l'inflazione e come 
contenuto le questioni della 
dinamica e della struttura 
del costo del lavoro, ricer
cando — scala mobile a par
te — orientamenti o intese 
a seconda dei tavoli. 

Adesso, è vero, tutto è me
no chiaro. I settori più ol
tranzisti del padronato (dal- ' 
1' amministratore - delegato ' 
della Fiat. Romiti, alla giun
ta della Confagricoltura) so- : 
no tornati alla carica con la 
bandiera della disdetta della 
scala mobile. Non è questa 
la vera minaccia? 
- Sì, non è risolto U cantra-

: sto interno alla Confindu-
stria tra chi dice che l'obiet
tivo è la scala mobile e chi 
sostiene' che sono gli altri 

.problemi che ho prima indi
cati. La questione si risolve 
facendo chiarezza sul fatto 
che vogliamo trattare, su ciò 
che in questa trattativa è 
per noi disponibile e ciò che 
non lo è. 

Proprio questo è stato fat
to negli interventi degli espo
nenti comunisti della CGIL... 

Ora non risulta altrettanto 

Sindacato 
e inflazione: 

osizwni 
dìMarìanetti 
Patto sociale e scala mobile - U di
battito nella CGIL per il congresso 

chiaro fl proposito. Una 
somma di puntigliose demar
cazioni politiche, una lista 
di off-limits ideologici sem
brano offuscare ciò che pu
re è urgente che sia subito 
affrontato col parametro del 
realismo e dell'unità. Gli ol
tranzisti della Confindustria 
potranno seguitare ad ululare 
al vento solo se evitiamo in 
tutto il sindacato l'illusione 
che potremo batterli urlando 
più di loro in un coro scom
binato di voci e di musica.;-, 
- Ma neppure: facendo finta ; 
di. non, vedere quali sano i... 
loro rèàlf obiettivi. Li^sdàià 
mobile è solo l'ultimo capi
tolo dì uno scontro sociale 
aperto dal padronato nelle 
fabbriche. Ed è questa real
tà che impone un chiarimen
to di fondo. Su cosa discute
re. dunque: e come? 

Ho già indicato il punto di 

riferimento della lotta al
l'inflazione e i contenuti re
lativi al costo del lavoro. A 
prescindere dalla scala mo
bile, c'è la restante area di 
automatismi (rivalutazione 
delle quiescenze, scatti, pas
saggi automatici di qualifi
ca). Poi, i criteri quantitati
vi e qualitativi di ordine ge
nerale per i rinnovi contrat
tuali. Ancora, » arear ueue 
cose possibili — e cene sono 
— in materia dì incrementi 
della produttività, ivi com
preso U tema della professio
nalità,, visto sia dal lato di 
una giusta politica retributi
va sia da quello della gover
nabilità dette imprese. Sul co, 
me, penso a negoziati corre
lati con le controparti sinda
cali da una parte e cól go
verno dall'altra, sapendo che 
intese e coordinamenti sono 
necessari ed auspicabili. 

Trattativa triangolare 
o su tavoli separati? 

Aiarianetti, fl punto cru
ciale non è.questo. La Con
findustria insiste per una 
trattativa triangolare e non 
è certo disposta ad acconten
tarsi (se le dichiarazioni di 
Romiti hanno un senso) di 
normali relazioni industriali 
che. del resto, il sindacato 
non propone da oggi. A que
sto atteggiamento la CGIL 
ha risposto: nessuna confu
sione di ruolo. Tavoli sepa
rati. allora? 

Si. tavoli separati. Ma i ta
voli non sono i letti. La pro
miscuità in questi casi non 
mi pare così peccaminosa. 
Ho sotto gli occhi l'esempio 
di Roma, dove si è concluso 

un accordo generale fra Co
mune, sindacati, imprendito
ri edili e cooperazione per 
ciò che riguarda, nienteme
no, la gestione urbanisti
ca della capitale. A me sem
bra una cosa seria. Nessuno 
la propone allo stesso modo 
fra governo, imprenditori e 
sindacato sull'economia. 

Ma se su un tema, ad 
esempio gli oneri impropri 
sul costo del lavoro, una ta
le intesa fosse realizzabile, 
non vedo perché precludersi 
tale eventualità con ta sca
rica delle demonizzazioni 
preventive sulla forma dei 
tavoli, 

Quale tipo di intesa 
per battere l'inflazione 

Proprio nessuno. Marianet
ti? Un tavolo non è un letto. 
ma su quel tavolo non è 
forse stato messo il patto 
sociale? . ' . ' • 

Non esiste, al momento, 
né una organizzazione sinda
cale, né la Confindustria e 
né E governo come tali che 
propongano un patto sociale 
nel senso di intese generali 
di lungo periodo che impli
cano tregue e rincoli alle 
rispettive autonomie. 

Formalmente, forse: da 

parte — come tu sei indot
to a specificare — di orga
nizzazioni o istituzioni come 
tali. E su cosa di discute, ci 
si divide e ci si scontra, al
lora? 

Nel sindacato e da parte 
del governo era venuta in 
campo una ipotesi di intesa 
specifica per comportamen
ti correlati dei vari soggetti 
in un tentativo di intervento 
straordinario sul processo in
flazionistico. Io trovo che ciò 
sia utile. Il problema è se 

è possibile, nel merito, per 
le proposte e i comportamen-
li che il governo e gli im
prenditori sono disposti ad 
assumere. 

La CGIL aveva sostenuto 
che occorreva definire con 
una intesa l'obiettivo di una 
dimlnuizione di inflazione su 
cui puntare; le sue proposte 
in materia di costo del lavo-
--- "- -»-• 1 _ J f _ ->-.!!„ 
TO % ut ;siwi/uyuuiuiu o c » » 
retribuzioni implicano deci-
slofli ed impegni del gover
no, implicano — dunque — 
esattamente un'intesa. In-
tzmma, ho l'impressione che 
talvòlta con la propaganda si 
contraddice ciò che è impli- , 
cito nelle proposte. Noto tra 
l'altro che i temi dell'unità 
non hanno mólti spazi in que
sti discorsi. Io sono molto 
allarmato. Comincio a teme
re che articolazioni inierne 
al gruppo dirigente confede
rale, se non risolte, non po
tranno non avere implicazio
ni nel congresso della CGIL. 

Un momento. Marianetti. 
Stai lanciando un messaggio, 
questo si, allarmante. E pro
prio mentre c'è chi. come 
Colombo della CISL. ipotiz
za un «accordo di forze che 
va dai socialisti della CGIL 
alla CISL e alla UIL che si 
presenterà unitariamente al
l'incontro con Spadolini e la 
Confindustria ». Cosa succe
de nella componente socia-

. lieta?--- •••-• .--.-^-.—-.-.-. .•-•• 
- Innanzitutto non è unnes- r 

. saggio* ma un incito a ri/Ict».. 
tere insieme. Quanto all'in
contro, la CGIL da Spadoli
ni ci va tutta. Per noi non 
esistono schieramenti politi
ci, ma opinioni diverse. In 
ogni caso la lealtà all'orga
nizzazione e alle sue decisio
ni è uh punto assolutamente 
fermo. E nella lealtà rientra 
anche il dovere di esplicita
re i dissensi quando ci sono. 

Anche tu addebiti al PCI 
ciò che succede al sinda
cato?; .y'vV-;.- - ;-'.-,.'• ' s- "; 
' No, i problemi riguardano • 
U gruppo dirigente del sin-

• dacato. Se ho capito bene, 
chi nel PCI o nell'area co- . 
munista è intervenuto sulla 

- scala mobile, lo ha fatto in 
termini problematici e non 
sacrali. • 

Ma non ci sono tabù di 
altro segno nel sindacato? 
Mi riferisco all'insistenza di 
Camiti e della CISL sulla 
proposta di partenza, e quin
di anche sul « raffreddamen
to» della scala mobile. 

£ ' giusto il tentativo di ri
lanciare un'ipotesi di lotta 
contro l'inflazione. Penso 
che per larga parte i ter
mini della proposta relativa 
ai contributo del sindacato 
debbano essere riconsiderati 
rispetto a quelli sui quali ci 
siamo divisi. Sono cambiati 
la rilevanza dei singoli fat
tori inflazionistici. E* cam
biato U governo e dobbiamo . 
ancora conoscere i propositi 
e le proposte di Spadolini. E* 
cambiato il rapporto tempo- • 
rale tra queste iniziative e le ' 
scadenze contrattuali. E* 
nuova la possibilità di un 
confronto diretto con la Con
findustria. Tutto ciò mi pare 
sostenga una ipotesi di ridi- ' 
scutere e superare i termini 
del dibattito precedente. 

' " • * -

Pasquale Cascali* 

massimo del 17,3 per cento, a fronte di un aumento del costo 
della vita pari al 20,3<?ó. Come ò evidente, la scala mobile 
copre soltanto una parte del poterà d'acquisto, una parte che 
sta diventando sempre più piccola. Se al vuole discutere di 
costo del lavoro, allora perché cominciare proprio attaccando 
la scala mobile? x 

Il sindacato, prosegua Scheda, non chiuda gli occhi di 
fronte alle difficoltà che attraversa l'industria. Per esem
plo, si può discutere sugli oneri Indiretti che pesano ala sul 
lavoratori sia sulle aziende, facendo crescerà II costo del la* 
voro molto più di quanto non aumenti la busta paga del la
voratori. 
0 In ogni caso, « prima dell'apertura concreta dalla tratta

tiva con Confindustria e governo — sottolinea Scheda — 
1 lavoratori dovranno essere consultati. Sia nel caso che tra 

MILANO — Arrivano qui 
gli echi delle rozze minac
ce imprenditoriali sulla sca
la mobile, le dichiararioni 
di Romiti che vorrebbe im
porre ora a tutto il Paese il 

. modello Fiat, . il modello -
. degli accordi rotti e ealpe-
; stati, della riprest dell'au

torità in fabbrica, fuori da 
ogni contrattazione, all'in
segna di uno sviluppp ridi
mensionato, con un eserci
to di operai sacrificati, la
sciati fuori sotto il fuoco 
dell'inflazione. 

Siamo al Teatro Orfeo, 
un salone un po' oscuro, do
ve alcune centinaia di de
legati stanno celebrando il 
Congresso della novantenne 
CGIL. E' quasi un Congres-. 
•o d'addio nel senso che la 

• gloriosa Camera del lavoro. 
diventa il sindacato della 

- metropoli. 
Ed è anche l'occasione 

: per fare il bilancio di una 
fase tormentata e difficile. 
Le parole che risuonano di 
più negli interventi, non 
sono quelle nuove — pia-. 
no d'impresa, - soggetti so-

. ciali, . riforma del mercato 
. del lavoro, • contrattazione 
. territoriale — ma sono quel-
. le certo con una loro cari
ca d'attualità, ma anche un , 
po' rancide: 0,50, patto so
ciale, Quasi un clima ran-

T coroso, l'accumularsi di ten
sioni e di silenzi insieme. 

r ' m Veniamo dm-/uk^-mnno 
- brutto -— coiìfewà""Antòiiìò' 

PÌMinato, ante^..^-.fliJ,:àjU.^ 
ponderosa relazione, ' rleé* 

- di spunti e proposte — è 
come se ci fossimo avvitati 
di continuo su noi stessi. 
Un anno di democrazia in 
negativo, almeno qui a Mi
lano. dove le consultazioni 
in 7 qualche : modo - ai sono 
svolte, ma solo per cancel
lare quello che i vertici, o 

•meglio una parte dei verti-
:- ci. proponeva ». - -. 

Ed ora anche qui al mi
crofono si : alternano diri
genti di categoria, delegati, 
una ba«e in larga. misura 
• reclamante ». intenta ; •• a ' 
puntare il dito sa errori e 
difficoltà. Sono rari ! di
scorsi di coloro che raccon
tano le loro esperienze po
sitive. l'avvio dì un dise
gno rivendicativo innovato
re. Pochi si fanno carico dì 
nn disagio complesso che 
coinvolge ' gli. operai della 
catena, così come Luciano 

Milano 
respinge 
il modello 
Agnelli 

Il dibattito al congresso della Came
ra del lavoro - Un sindacato diverso 

Lama. Le polemiche, le di
visioni, hanno pesato, ri
schiano di fare del sindaca-

- to una grande potenza fe
rita ed immobile che pas
sa di rinvio ìn rinvio. E il 
messaggio di fondo, nella 

; relazione di Piezinato, nel-
. la discussione, ma anche 

nell'intervento di Antoniaz-
zi a nome della CISL, è 

'una specie di grido .d'ai-
-' Iarroe, • è l'invito a smetter» 

la con le polemiche mentre 
• la grande -industria tira fuo-
vjrf/.fptif^fvsèa grinta; '««!* 
/ vinU difàreeìa .questa vpì-
*̂" tei;"ìaT voiSr" riprendersi una 

rivincita globale dopo «ver 
dovuto ingoiare tanti rospi 
in questi anni. E per que
sto prende piede, con vigo
re. la richiesta di uno scio
pero generale, subito, non 

' come protesta, ma attorno 
" ad ' una "„ piattaforma con

creta. . 
Certo. ' anche con queste 

,. caratteristiche è . pur - «em-
i pre un congresso che riflet-
- t» una realti. Non le ai pno 

accostare, pensiamo, alla 
esperienza fatta nel coreo 
del congresso della UIL na
zionale, on congresso tutto 
politico, • tutte d'immagine, 
con il confronto riservato 
soprattutto agli ospiti, ai 
dirigenti politici, ai mini-

. stri, agli studiosi, agli im
prenditori. E c'è un dato 
nuovo, in questo salone mi
lanese: la v femminilizza-
rione » non è solo data 

dall'oltre 35% di mano 
d'opera composta di donne 
che' lavorano nella metropo
li, sta anche negli interven
ti. Sono i più vivi, i più 
accalorati, i più .impegnati. 
Un ségno dei tempi. 

E su tutto corre un inter- ; 
: rogativo di . fondo. Certi 
! dissensi con UIL e CISL 

sono marginali, . contingen-
- ti, o sono più profondi, ir

reparabili, sono , dissensi 
strategici? C'è chi dà per 

. Montata.. una frattura,. ; C'è, 
•"•? ehi ri^èrdà «he snelle An-", 
'% tonfò ~Bisaglia, 7 come., certi 
*• sindacalisti," 'scrive di-Vari 

bisogno di rimettere ordine 
' tra le conquiste di. libertà 

di questo decennio ». . E*. 
una spinta non ad una de
mocrazìa più efficiente . ma 
alla normalizzazione, . si ac
coppia alle uscite di Romi-

'. ti. E allora la risposta qua
le può essere? . Rifarei ai 

' vecchi , tempi, correre . con 
spirito garibaldino di fab-

•"; brica • in fabbrica ad orga-
,;l aizzare < mobilitazioni;- gene» 

rali e generiche, la lotta per 
la lotta? Occorre « reagire a 

;_• queste stanchezza che ci in
vade », esclama una delega
ta. E un'altra parla del de
clino della militanza intesa 
• come missione sociale ». 
del declino di una visione 
totalizzante della politica, 
del mestiere del sindacato 
« pigliatutto v. Rivendica 

apparati " più competenti. 
più professionalizzali. 

.E c'è un fondo di verità, 
in questo bisogno di « un 
salto culturale »; cosi come 
c'è del vero in chi tenie la 
burocratizzazione, un sinda
cato fatto di tanti a abati- ' 
ni v staccati dalla gente, la 
rincorsa del modello di sin
dacato tedesco tutto istitu
zionale. 

E c'è chi viene dall'Alfa 
Romeo e fa notare « guar- [ 
da i delegati delle fabbri
che, spesso vedi le solite 
facce, non c'è un ricambio, 
un avvicendamento come 
da noi ». E* il tema l della 
rotazione, presente nei temi 
della CGIL, sottolineato in 
nno dei Congressi prepara
tori da Pio Galli, come leva 
per i r rinnovamento del sin
dacalo a tutti i livelli. 

E' uno sforzo che a Mila- . 
. no è presente, nelle nuove 
segreterie che «i stanno eleg
gendo, sostenuto nelle 2.318 
assemblee preparatorie, nei 
50 congressi di zona, nei 
13.618 interventi. Occorre, sì 
è detto, nn sindacato moder
no, né di burocrati, né di 
semplici attivisti tutto-fare. 
né di governo, né di opposi
zione, come sostiene Pizzi-
nato, ma di trasformazione. 
Né <r tedesco i>, né « sessan
tottino », insomma. 

Un'impresa difficile, ma -
Tonica possibile per non de* 
cadere. E non bastano allora 
le invenzioni dell'ultima ora, 

viVi^--sòitja1ii...JB;^/a%ièTin'-
solidarietà.' *; Ho fatto un^ fo>„" 
pici '— "confida ori' và^ètÌP~ 
io —. ho visto Lama, Cor
niti, Benvenuto che apriva- • 
no una trattativa con il go- . 
verno e con la confindustria, 
su alcuni obiettivi concreti, 
come te pensioni, le liquida* 
wioni, • le • professionalità, la 
produttività, il fisco, il pia
no'per te zone terremotate. 
E ho visto un funzionario di -

.zona che convocava Ì dele
gati delle fabbriche e con lo
ro aerano studenti, disoccu
pati: decidevano di aprire 
una vertenza territoriale sul 
mercato del lavoro, la mobi
lità. i piani di impresa, Vor
ganizzazione del lavoro, eli 
orari, part-time compreso. Ho 
visto un dirigente sindacate 
organizzare le 150 ore anche 
per studiare come si lette un 
bilancio aziendale. -. Ma era 
un sogno*. i\ . :.j / 

Bruno Ugolini 

Verso l'intesa per il 
contratto dei marittimi 

ROMA — La federazione marinara CGILCISL-UIL e i rap
presentanti deìle aziende pubbliche e private dei settore han
no raggiunto una intesa complessiva per la parte economica 
del nuovo contratto dei marittimi. 

Lo hanno reso noto i sindacati rilevando che enei corso 
delle tiattative sono state raggiunte significative convergen
ze che-dovrebbero permettere di arrivare a definire rapida
mente la vertenza ». 

1 sindacati rilevano inoltre che l'intesa economica e ha con
sentito di definire positivamente i problemi connessi con la 
pararne!razione, gli scatti periodici di anzianità e la rivaluta
zione delle quote orarie di straordinario». 

Le trattative proseguiranno martedì 30 giugno per definire 
gli aspetti di carattere normativo. In una nota, anche la Fe-
dermar CISL dà un giudizio positivo sui risultati raggiunti 

Anche fl compagno Trepiedi. segretario della PiK-Ceil. ha 
dato un giudizio positivo sull'ipotesi dà intesa raggiunta. 

la confederazioni si possa trovare una posizione unitaria nel 
prossimo direttivo, sìa in caso contrario ». Nella prima even
tualità, la consultazione potrà svolgersi a luglio. Comunque, 
dovrà concludersi a settembre, con l'immediata ripresa della 
attività sindacale. Sono tre mesi — rileva Scheda — ehe II 
dibattito nel sindacato si svolge nel chiuso di una segreteria 
e di un direttivo. Ciò denota « una grande debolezza ed indica 
come la Federazione unitaria sia venuta meno, complessiva
mente, ai suoi compiti, poiché è proprio nei momenti di diffi
coltà che deve esserci democrazia nel sindacato ». 

Intanto, nel fronte Imprenditoriale aumentano le crepe: 
Ieri l'associazione piccoli industriali della Sicilia ha preso le 
distanze dalla decisione della Confapi di denunciare l'accordo 
sulla scala mobile. 

Più insistenti le voci 
sull'accordo Fiat-Alfa 

ROMA 7- Fiat e Alfa Romeo avrebbero preparato un pro
getto di accordo di cooperazione. La firma dell'intesa dovreb
be essere ormai questione di poche settimane. Ad appena un 
anno di distanza dalle polemiche sull'affare Alfa-Nissan, le 
due maggiori case automobilistiche hanno scelto la via della 
coopcrazione. 

Le possibilità concrete di cooperazione prese in esame dal 
progetto di accordo sarebbero quattro, alcune delle quali più 
facilmente realizzabili. Un primo punto d'intesa per Fiat e 
Alfa è la componentistica. - •:••*! '•••••• > • -. 

Un secondo terreno d'intesa tra Fiat e Alfa è quello dei 
motori. A parte l'idea di puntare su tipi di prodotti meno in 
concorrenza fra loro. Fìat • Alfa starebbero esaminando con
cretamente l'ipotesi di realizzare insieme un nuovo motore 
per una vettura di grande cilindrata destinata a combattere 
rimportaxione massiccia in Italia di auto della stessa classe. 

L'ultima ipotesi è quella di un'auto in comune, motore Alfa 
e modello Fiat. Ma, per fl momento, è la meno ravvicinata 

Da martedì voli semi-paralizzati, dal 6 disagi nelle ferrovie 
ROMA — La «tregua» nel 

; settore del trasporto aereo è 
ormai agli sgoccioli. Martedì 
mattina i controllori di volo 
aderenti al sindacato autono
mo Anpcat danno inizio ad 
una nuova fase di agitazio
ni. Dodici ore di astensione 
dal lavoro quello stesso gior
no. altrettante il 3 e fl 7 lu
glio. 24 ore il 9 luglio. Il 7 
luglio si conclude la tregua. 
assai più lunga, anche dei 
controllori di volo aderenti a 
Cgil. C*sl e UH: attueranno 
uno adopero di 34 ore. 

Una decina di giorni arro
ventati attendono dunque chi 
per I suoi spostamenti inter
ni e IntemazionaU deve far 
ricorso all'aereo. Sono fatti 

salvi, naturalmente, i colle
gamenti con le isole, così co
me i voli militari, di Stato 
o eventuali d'emergenza. Al
l'orizzonte. in ogni caso, si 
profilano altre pesanti agi
tazioni. Lo hanno preannun
ciato I dirigenti dell'associa
zione autonoma dei piloti. An-
pae. 

Esse riguarderanno * tutti 
t piloti dell'Alitalia e dell'Ati 
con H coinvolgimento gradua
le degli scali esteri*. Le ra
gioni sono da ricercare — af
ferma l'Anpac — nel rifiu
to deirintersind a riprende
re le trattative per il rinno
vo del contratto. La verten
za contrattuale — e le agita
zioni che ne derivano — si 

intreccia con altra che stan
no determinando una micro
conflittualità con serie riper
cussioni soprattutto sulle li
nee internazionali e intercon
tinentali. 

Si sono avute nei giorni 
scorsi diverse cancellazioni. 
Domani potrebbe essere la 
volta, per uno sciopero dei 
piloti di quella linea aderen
ti all'Anpac, dei voli Alita
lia fra Roma e New York. 

Riprendono le € ostilità » 
nel settore aereo e, purtrop
po. si avvicina alla fine an
che la tregua nelle ferrovie. 
Gli autonomi della Fiaafs 
hanno già deciso una nuova 
ondata di preoccupanti disa
gi. A partire dal S luglio. 

per tre giorni, il personale 
di stazione aderente all'orga
nizzazione autonoma si aster
rà dal lavoro tre ore a fine 
turno. Ma non è che un preav
viso. 

La minaccia è quella di 
un progressivo inasprimento 
(parallelo alla intensificazio
ne del traffico) delle agita
zioni, fino ad arrivare alla 
proclamazione dello sciopero. 
sempre da parte degli auto
nomi, anche degli altri fer
rovieri. 

Gli autonomi — lo abbia
mo scritto tante volte — han
no la frenesia delle agitazio
ni a raffica. Non perdono oc
casione e pretesto per dare 
il via alle loro azioni che so

no tanto più dure e devastan
ti quanto maggiori sono le 
richieste e i bisogni di tra
sporto. Certe loro agitazioni 
non hanno scusante alcuna. 
Sono inaccettabili « intolle
rabili. 

Ma non ^ si può limitare 
a individuare e colpire gli 
effetti. E' alle cause che bi
sogna risalire. E allora emer
gono tutte le gravi e pesan
ti responsabilità del governo 
o dei governi passati. Quel
lo Forlanì ha chiuso con una 
ennesima beffa. Questa volta 
a danno dei controllori di vo
lo. Aveva promesso ai sin
dacati e ai era impegnato dì 
fronte al parlamento a vara
re alcuni atti, il principala 

del quali fl decreto dì nomi
na del Consiglio di ammini
strazione defl'Anav, l'azienda 
di assistenza al volo. 

Il ministro dei Trasporti già 
da una decina di giorni ha 
trasmesso il testo del decre
to alla presidenza del Con
siglio. Foclani. con una di
chiarazione del sottosegreta
rio Radi, aveva dato la fer
ma assicurazione che il prov
vedimento sarebbe stato ap
provato neUa e prima riunio
ne» del Consiglio dei mini
stri. n fatto di essere in ca
rica par la «corrente ammi-
nistraziont » non era di osta
colo alla delibera. La riunio
ne del consiglio dei ministri 
(l'ultima prima del trapasso 

dei poteri) c'è stata venerdì. 
Ma il decreto sull'Anav è an
dato ad ingrossare la cata
sta delle pratiche inevase che 
Forlani lascia in eredità al 
governo Spadolini. 

La «partita» trasporti che 
non si è voluto affrontare con 
tempestività, tenacia e cor
rettezza, è una grossa pata
ta bollente che il governo For
lani lascia nelle mani del suo 
successore, n titolare del di
castero dei Trasporti (tutta 
le questione investe però di
rettamente la presidenza del 
Consiglio) non ha molto tem
po a disposizione. Dovrà agi
re e subito per risolvere i pro
blemi lasciati drammatica
mente aperti da chi se ne è 

andato. In molti casi si trat
ta di passare alla fase ap
plicativa di accordi ormai 
vecchi di un anno o più. In 
altri di «onorare» impegni 
assunti dall'Esecutivo. In al
tri ancora (ad esempio la 
vertenza del piloti) si richie
de una «mediazione» tempe
stiva e risolutiva. 

Controllori di volo, piloti, 
tecnici e assistenti di volo. 
ferrovieri (i sindacati unita
ri all'inizio della crisi sospe
sero uno sciopero di 24 ore 
già proclamato che ora po
trebbe essere riproposto) vo
gliono vedere, finalmente, ri
solti i loro problemi. 

i.fl. 

« 

Il crack 
della 
Hyde 

Park* 
un avver
timento 
per la 
Borsa 
MILANO — L'uscita di Anna 
Bonomi dal mondo attivo del
la finanza sembra simboleg
giare la fine di un periodo 
anche per la Borsa. Sindona, 
in carcere nel paese che gli 
apri persino le porte dell'uni
versità. Calvi su una seggiola 
in tribunale con Carlo Bono-
mi. la signora della Sorsa 
che se ne va: attori dj uno 
stesso - dramma che ebbe 
spesso per palcoscenico i re
cinti di piazza degli Affari a 
Milano. 

Il crack di Sindona ha se
gnato uno • spartiacque. Quel 
passato, sopravvissuto a se 
stesso, è chiamato ora a ren
dere conto di tutto. Ma pro
prio in questi giorni anche la 
Borsa sta tirando le somme-
di una esperienza da nessuno 
prevista: l'obbligo degli scam
bi, solo per contanti. Non era 
mai avvenuto. La pratica di 
decenni basata sui contratti a 
termine è entrata in crisi il 
17 giugno, quando il tracollo 
del martedì nero ha imposto 
alla CONSOB di intervenire 
con un ° provvedimento che 
non poteva non suscitare im
mediate e aperte ostilità. Osti
li gli agenti di càmbio (fra i 
dirigenti e la CONSOB sono 
corse in quei giorni parole tri
viali); ostili i procuratori, 
ostili le banche che hanno 
permesso, tra l'altro, col lo
ro atteggiamento falsamente 
«neutrale» inverecondi crolli 
della quota che potevano es
sere agevolmente évitojt. (e 
quando^senso di ràmiià-
D^ta è '^valso I cTtìlirsòho 
finiti) solò perìlimpstéàre'cne 
quel provvedimento èra fuori 
luògo. ; * ' r : 

Ostili i grandi gruppi (ehe 
hanno assistito impassibili 
agli avvenimenti), alcuni dei 
quali mal sopporterebbero 
una limitazione quando non 
una abrogazione delle opera
zioni a termine. Il polverone 
che solleva la speculazione 
minuta ha sempre coperto. 
come una cortina fumogena, 
le operazioni dei grandi fac
cendieri di Borsa. Basta ri
cordare lo strepito che solle
vò qualche anno fa il primo 
e unico provvedimento della 
vecchia CONSOB. in materia 
di contrattezioni a termine, 
quando introdusse il deposito 
obbligazionario dei titoli o del 
controvalore per le perdite, 
colpendo così lo scoperto. 
Strepito che trovò ampia 
udienza sui «mass media». 
scritti e parlati, e che durò 
finché il provvedimento non 
fu soppresso. 

Ora però le cose in Borsa 
sembrano andare diversa
mente, La quota si è legger
mente ripresa. Lo strepito ini
ziale si è alquanto placalo. 
Con un crack perdente sulla 
Borsa (a causa di una finan
ziaria — la Hyde Park — che 
non è riuscita a far fronte 
alla integrazione di un ripor
to per tre miliardi) gli argo
menti a favore di un ripristi
no tout-court del mercato a 
termine non sono poi molti. 

Si rafforzano invece le ar
gomentazioni a favore della 
impossibilità di tornare alio 
« statu-quo ». anche se nessun 
e s p e r t o politico dell'area 
governativa si è finora pro
nunciato sugli avvenimenti di 
Borsa (l'unica pronuncia chia
ra a sostegno del provvedi
mento della CONSOB è venu
ta dal PCI. e l'altro ieri, fi
nalmente. anche dalla Banca 
d'Italia). . 

La necessità dì arrivare a 
una disciplina rigorosa delle 
contrattazioni a termine, me
diante depositi di garanzia. 
viene rafforzata soprattutto 
dalla considerazione che fl 
mercato oggi è una realtà as
sai diversa da quello che era 
ancora due armi fa. Nel senso 
che. attraverso questo merca
to. o guardando ad esso, mi
lioni di risparmiatori hanno 
fatto affluire I loro risparmi 
verso le imprese, riscoprendo. 
come si suol dire, l'investi
mento azionario die qualche 
anno fa sembrava impossibi
le. Ecco fl fatto sostanziale 
che deve indurre a non la
sciare più la Borsa in babà 
assoluta degli speculatori, che 
poi vuol dire lasciarla alla 
discrezione di pochi grandi 
gruppi finanziari* e bancari, 
che come quei personaggi so
pra menzionati, hanno sem
pre visto nella Borsa una ri
serva di caccia per lucrare 
extraprofitti. 

. . . f ' « -


